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La fraternità alla quale siamo chia-
mati a vivere troppo spesso prende 
la via dell’egoismo, della fazione che 
allontana dall’Amore.  

Non solo nella Chiesa, ma anche nelle 
nostre comunità possiamo trovarci 
isolati e incompresi a causa della di-
versità e della storia personale che 
ognuno di noi porta con sé.  

La verità è che proprio nella diffe-
renza si trova la ricchezza, la capacità 
di completarsi; al contrario l’omolo-
gazione, il circolo chiuso, genera 
odio per chi è all’esterno e non fa 
parte della nostra cerchia.  

La gioia di fare del bene 

Il cristiano però, in modo particolare 
il pastore, deve occuparsi di tutto il 
gregge a cui appartiene anche chi 
non crede e la stessa comunità si edi-
fica assieme al non credente che va 
cercato, ascoltato, accolto.  

Noi missionari del Sacro Cuore di 
Gesù ci proponiamo proprio questo: 
essere uomini del bene come il ‘Buon 
Pastore’, che non per principio o per 
dovere, ma per gioia, la gioia che pro-

voca piacere nel fare il bene, lascia il 
gregge e si mette alla ricerca della pe-
corella smarrita. In questo atteggia-
mento si scorge la bellezza che ci 
permette di agire giustamente senza 
una ragione o un tornaconto, ma 
solo perché è meraviglioso farlo.  

Prima di tutto, fratelli... 

Paolo ce lo ricorda: “La carità non ab-
bia finzioni: fuggite il male con orrore, 
attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli 
altri con affetto fraterno, gareggiate 
nello stimarvi a vicenda. Non siate pi-
gri nello zelo; siate invece ferventi nello 
spirito, servite il Signore. Siate lieti nella 
speranza, forti nella tribolazione, per-
severanti nella preghiera, solleciti per 
le necessità dei fratelli, premurosi 
nell’ospitalità” (Rm 12,9-13).  

L’uguaglianza nella dignità e l’appar-
tenenza alla stessa famiglia umana ci 
fa fratelli. La fratellanza è stata il primo 
tema al quale Francesco ha fatto rife-
rimento dando inizio al suo Pontifi-
cato, quando ha chinato la testa da-
vanti alla gente radunata in piazza San 
Pietro, esprimendo questo desiderio: 
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tipici dei generali sconfitti! 
Così neghiamo la nostra 
storia di Chiesa, che è glo-
riosa in quanto storia di sa-
crifici, di speranza, di lotta 
quotidiana, di vita consu-
mata nel servizio, di costan-
za nel lavoro faticoso, per-
ché ogni lavoro è “sudore 
della nostra fronte”.  

Cosa è l’umiltà 

Invece ci intratteniamo vani-
tosi parlando a proposito di 
“quello che si dovrebbe fare” 
– il peccato del “si dovrebbe 
fare” –  come maestri spiri-
tuali ed esperti di pastorale 
che danno istruzioni rima-
nendo all’esterno. Coltivia-
mo la nostra immaginazione 
senza limiti e perdiamo il 
contatto con la realtà sofferta 
del nostro popolo fedele». 

L’umiltà è la capacità di sa-
per abitare senza dispera-
zione, con realismo, gioia e 
speranza, la nostra umanità; 

Gesù ci ricorda una verità 
scomoda e spiazzante: “A 
cosa serve guadagnare il 
mondo intero se poi perdi 
te stesso?” (cfr Mc 8,36). 
Questa è la pericolosa ten-
tazione – l’ho richiamato al-
tre volte – della mondanità 
spirituale, che a differenza 
di tutte le altre tentazioni è 
difficile da smascherare, 
perché coperta da tutto ciò 
che normalmente ci rassi-
cura: il nostro ruolo, la litur-
gia, la dottrina, la religiosità.  

Scrivevo nella Evangelii gau-
dium: «In questo contesto, 
si alimenta la vanagloria di 
coloro che si accontentano 
di avere qualche potere e 
preferiscono essere gene-
rali di eserciti sconfitti piut-
tosto che semplici soldati di 
uno squadrone che conti-
nua a combattere.  

Quante volte sogniamo pia-
ni apostolici espansionisti, 
meticolosi e ben disegnati, 

Discorso  
del santo padre  

Francesco ai membri 
del Collegio  
cardinalizio  

e della Curia romana, 
per gli auguri natalizi. 

Aula della  
benedizione  

giovedì,  
23 dicembre 2021  

“Ecco la lezione  
del Natale:  

l’umiltà è la grande 
condizione  
della fede,  

della vita spirituale, 
della santità...“ 

Tre esigenze:  
partecipazione,  

comunione,  
missione
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“Preghiamo sempre per noi, l’uno per 
l’altro. Preghiamo per tutto il mondo, 
perché ci sia una grande fratellanza”. 
Il Regno di Dio, che ha inizio già su 
questa Terra, si compie quando non 
ci sostituiamo a Cristo e non lo stru-
mentalizziamo per accrescere il no-
stro potere all’interno delle comu-
nità, ma operando il bene.  

Sempre Paolo ci mette in guardia da 
questa tentazione: «Ciascuno di voi 
dice: “Io sono di Paolo“, “Io invece 
sono di Apollo“,  “E io di Cefa“, “E io 
di Cristo!“. Cristo è stato forse diviso? 
Forse Paolo è stato crocifisso per voi, 
o è nel nome di Paolo che siete stati 
battezzati? Cristo infatti non mi ha 
mandato a battezzare, ma a predicare 
il Vangelo; non però con un discorso 
sapiente, perché non venga resa vana 
la croce di Cristo» (1Cor 1,12-17).  

Una preghiera di padre Aldo 

L’Apostolo delle genti ha ispirato al 
nostro compianto confratello, Aldo 
Ricciuti, ricordato in questo numero 
dal padre Provinciale e da padre 
Piero Zulian, la seguente preghiera, 
composta per il 150° anniversario di 
Annali: Signore, con la tua morte ci 
tramandi l’unico insegnamento, l’u-
nica regola di vita: donarci. Ci hai 
creati per offrirci totalmente, senza 
risparmiare niente di noi e Tu ce lo 
dimostri. Non fai retorica, non ti poni 
sul piedistallo, le tue parole diven-
tano azione, esempio. Ci indichi la 
croce come porta dell’eternità, la no-
stra strada. La via che fa perfetti come 
il Padre nostro che è nei cieli. Amen.
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    ATTUALITÀ 
 MONDO  
      CATTOLICO 
  COMMENTI 

IN ATTESA DEL PROSSIMO SINODO 

Siamo tutti  
membri del Santo   
           Popolo di Dio 
    PAPA FRANCESCO 



suggestiva che ben descri-
ve la superbia: essa – dice 
–  è come paglia.  

Allora, quando arriva il fuo-
co, la paglia diventa cenere, 
si brucia, scompare. E ci di-
ce anche che chi vive facen-
do affidamento sulla super-
bia si ritrova privato delle 
cose più importanti che ab-
biamo: le radici e i germogli. 
Le radici dicono il nostro le-
game vitale con il passato 
da cui prendiamo linfa per 
poter vivere nel presente.  

Una gioiosa apertura 

I germogli sono il presente 
che non muore, ma che di-
venta domani, diventa futu-
ro. Stare in un presente che 
non ha più radici e più ger-
mogli significa vivere la fine.  

Così il superbo, rinchiuso 
nel suo piccolo mondo, 
non ha più passato né futu-
ro, non ha più radici né ger-
mogli e vive col sapore 
amaro della tristezza sterile 
che si impadronisce del 
cuore come «il più pregiato 
degli elisir del demonio».  

L’umile vive invece costan-
temente guidato da due 
verbi: ricordare – le radici 
– e generare, frutto dalle 
radici e dei germogli, e co-
sì vive la gioiosa apertura 
della fecondità. 

questa umanità amata e be-
nedetta dal Signore.  

L’umiltà è comprendere che 
non dobbiamo vergognarci 
della nostra fragilità. Gesù ci 
insegna a guardare la nostra 
miseria con lo stesso amore 
e tenerezza con cui si guar-
da un bambino piccolo, fra-
gile, bisognoso di tutto.  

Senza umiltà cercheremo 
rassicurazioni, e magari le 
troveremo, ma certamente 
non troveremo ciò che ci 
salva, ciò che può guarirci. 
Le rassicurazioni sono il frut-
to più perverso della mon-
danità spirituale, che rivela 
la mancanza di fede, di spe-
ranza e di carità, e diventano 
incapacità di saper discer-
nere la verità delle cose.... 

Tutti sappiamo che il con-
trario dell’umiltà è la super-
bia. Un versetto del profeta 
Malachia, che mi ha toccato 
tanto, ci aiuta a comprende-
re per contrasto quale dif-
ferenza vi sia tra la via del-
l’umiltà e quella della super-
bia: «Allora tutti i superbi e 
tutti coloro che commetto-
no ingiustizia saranno come 
paglia; quel giorno venendo 
li incendierà – dice il Signo-
re degli eserciti – in modo 
da non lasciar loro né radice 
né germoglio» (3,19). 

Il Profeta usa un’immagine 

Ricordare significa etimolo-
gicamente “riportare al cuo-
re”, ri-cordare. La vitale me-
moria che abbiamo della Tra-
dizione, delle radici, non è 
culto del passato, ma gesto 
interiore attraverso il quale 
riportiamo al cuore costan-
temente ciò che ci ha prece-
duti, ciò che ha attraversato 
la nostra storia, ciò che ci ha 
condotti fin qui. Ricordare 
non è ripetere, ma fare teso-
ro, ravvivare e, con gratitudi-
ne, lasciare che la forza dello 
Spirito Santo faccia ardere il 
nostro cuore, come ai primi 
discepoli (cfr Lc 24,32). 

Ma affinché il ricordare 
non diventi una prigione 
del passato, abbiamo biso-
gno di un altro verbo: ge-
nerare. L’umile – l’uomo 
umile, la donna umile – ha 
a cuore anche il futuro, 
non solo il passato, perché 
sa guardare avanti, sa guar-
dare i germogli, con la me-
moria carica di gratitudine.  

L’umile genera, invita e spin-
ge verso ciò che non si co-
nosce. Invece il superbo ri-
pete, si irrigidisce – la rigidità 
è una perversione, è una 
perversione attuale – e si 
chiude nella sua ripetizione, 
si sente sicuro di ciò che co-
nosce e teme il nuovo per-
ché non può controllarlo, se 
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l’umiltà perché siamo chia-
mati a ricordare e a genera-
re, siamo chiamati a ritrova-
re il rapporto giusto con le 
radici e con i germogli. Sen-
za di essi siamo ammalati e 
destinati a scomparire. Ge-
sù, che viene nel mondo at-
traverso la via dell’umiltà, ci 
apre una strada, ci indica un 
modo, ci mostra una meta. 

Importanza del Sinodo 

Cari fratelli e sorelle, se è 
vero che senza umiltà non 
si può incontrare Dio, e non 
si può fare esperienza di sal-
vezza, è altrettanto vero che 
senza umiltà non si può in-
contrare nemmeno il pros-

ne sente destabilizzato per-
ché ha perso la memoria. 

L’umile accetta di essere 
messo in discussione, si 
apre alla novità e lo fa per-
ché si sente forte di ciò che 
lo precede, delle sue radici, 
della sua appartenenza. Il 
suo presente è abitato da 
un passato che lo apre al fu-
turo con speranza. A diffe-
renza del superbo, sa che 
né i suoi meriti né le sue 
“buone abitudini” sono il 
principio e il fondamento 
della sua esistenza; perciò 
è capace di avere fiducia; il 
superbo non ne ha. 

Tutti noi siamo chiamati al-

simo, il fratello e la sorella 
che vivono accanto... 

Solo l’umiltà può metterci 
nella condizione giusta per 
poterci incontrare e ascol-
tare, per dialogare e discer-
nere, per pregare insieme... 
Se ognuno rimane chiuso 
nelle proprie convinzioni, 
nel proprio vissuto, nel gu-
scio del suo solo sentire e 
pensare, è difficile fare spa-
zio a quell’esperienza dello 
Spirito che, come dice l’A-
postolo, è legata alla con-
vinzione che siamo tutti figli 
di «un solo Dio Padre di tut-
ti, che è al di sopra di tutti, 
agisce per mezzo di tutti ed 
è presente in tutti» (Ef 4,6). 

“Tutti” non è una parola 
fraintendibile! Il clericali-
smo che come tentazione – 
perversa – serpeggia quoti-
dianamente in mezzo a noi 
ci fa pensare sempre a un 
Dio che parla solo ad alcuni, 
mentre gli altri devono solo 
ascoltare ed eseguire.  

Il Sinodo cerca di essere l’e-
sperienza di sentirci tutti 
membri di un popolo più 
grande: il Santo Popolo fe-
dele di Dio, e pertanto di-
scepoli che ascoltano e, pro-
prio in virtù di questo ascol-
to, possono anche com-
prendere la volontà di Dio, 
che si manifesta sempre in 
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stile evangelico nei nostri 
ambienti se non rimettendo 
Cristo al centro, e non que-
sto partito o quell’altro, 
quell’opinione o quell’altra: 
Cristo al centro.  

Molti di noi lavorano in-
sieme, ma ciò che fortifica 
la comunione è poter an-
che pregare insieme, ascol-
tare insieme la Parola, co-
struire rapporti che esula-
no dal semplice lavoro e 
rafforzano i legami di be-
ne, legami di bene tra noi, 
aiutandoci a vicenda.  

Riconoscere le diversità 

Senza questo rischiamo di 
essere soltanto degli estra-
nei che collaborano, dei 
concorrenti che cercando 
di posizionarsi meglio o, 
peggio ancora, lì dove si 
creano dei rapporti, essi 
sembrano prendere più la 
piega della complicità per 
interessi personali dimen-
ticando la causa comune 
che ci tiene insieme.  

La complicità crea divisioni, 
crea fazioni, crea nemici; la 
collaborazione esige la 
grandezza di accettare la 
propria parzialità e l’apertu-
ra al lavoro in gruppo, an-
che con quelli che non la 
pensano come noi.  

Nella complicità si sta in-
sieme per ottenere un ri-

Innanzitutto la partecipa-
zione. Essa dovrebbe espri-
mersi attraverso uno stile di 
corresponsabilità. Certa-
mente nella diversità di ruo-
li e ministeri le responsabi-
lità sono diverse, ma sareb-
be importante che ognuno 
si sentisse partecipe, corre-
sponsabile del lavoro senza 
vivere la sola esperienza 
spersonalizzante dell’ese-
cuzione di un programma 
stabilito da qualcun altro. 
Rimango sempre colpito 
quando nella Curia incon-
tro la creatività – mi piace 
tanto –, e non di rado essa 
si manifesta soprattutto lì 
dove si lascia e si trova spa-
zio per tutti, anche a chi ge-
rarchicamente sembra oc-
cupare un posto marginale. 
Ringrazio per questi esempi 
– li trovo, e mi piace –, e vi 
incoraggio a lavorare affin-
ché siamo capaci di genera-
re dinamiche concrete in cui 
tutti sentano di avere una 
partecipazione attiva nella 
missione che devono svol-
gere. L’autorità diventa ser-
vizio quando condivide, 
coinvolge e aiuta a crescere. 

La seconda parola è comu-
nione. Essa non si esprime 
con maggioranze o mino-
ranze, ma nasce essenzial-
mente dal rapporto con Cri-
sto. Non avremo mai uno 

sultato esterno. Nella col-
laborazione si sta insieme 
perché si ha a cuore il be-
ne dell’altro e, pertanto, di 
tutto il Popolo di Dio che 
siamo chiamati a servire: 
non dimentichiamo il volto 
concreto delle persone, 
non dimentichiamo le no-
stre radici, il volto concreto 
di coloro che sono stati i 
nostri primi maestri nella 
fede. Paolo diceva a Timo-
teo: “Ricorda tua mamma, 
ricorda tua nonna”. 

La prospettiva della comu-
nione implica, nello stesso 
tempo, di riconoscere la di-
versità che ci abita come 
dono dello Spirito Santo.  

Ogni volta che ci allontania-
mo da questa strada e vivia-
mo comunione e unifor-
mità come sinonimi, inde-
boliamo e mettiamo a tace-
re la forza vivificante dello 
Spirito Santo in mezzo a 
noi. L’atteggiamento di ser-
vizio ci chiede, vorrei dire 
esige, la magnanimità e la 
generosità per riconoscere 
e vivere con gioia la ric-
chezza multiforme del Po-
polo di Dio; e senza umiltà 
questo non è possibile... 

La terza parola è missione. 
Essa è ciò che ci salva dal ri-
piegarci su noi stessi. Chi è 
ripiegato su sé stesso «guar-
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maniera imprevedibile. Sa-
rebbe però sbagliato pensa-
re che il Sinodo sia un even-
to riservato alla Chiesa co-
me entità astratta, distante 
da noi. La sinodalità è uno 
stile a cui dobbiamo conver-
tirci innanzitutto noi che sia-
mo qui e che viviamo l’espe-
rienza del servizio alla Chie-
sa universale attraverso il la-
voro nella Curia romana. 

E la Curia – non dimenti-
chiamolo – non è solo uno 
strumento logistico e buro-
cratico per le necessità della 
Chiesa universale, ma è il 
primo organismo chiamato 
alla testimonianza, e proprio 
per questo acquista sempre 
più autorevolezza ed effica-
cia quando assume in prima 

persona le sfide della con-
versione sinodale alla quale 
anch’essa è chiamata. L’or-
ganizzazione che dobbiamo 
attuare non è di tipo azien-
dale, ma di tipo evangelico. 

Per questo, se la Parola di 
Dio ricorda al mondo in-
tero il valore della povertà, 
noi, membri della Curia, 
per primi dobbiamo impe-
gnarci in una conversione 
alla sobrietà.  

Se il Vangelo annuncia la 
giustizia, noi per primi dob-
biamo cercare di vivere 
con trasparenza, senza fa-
voritismi e cordate. Se la 
Chiesa percorre la via della 
sinodalità, noi per primi 
dobbiamo convertirci a 
uno stile diverso di lavoro, 

di collaborazione, di comu-
nione. E questo è possibile 
solo attraverso la strada 
dell’umiltà. Senza umiltà 
non potremo fare questo. 

Durante l’apertura dell’as-
semblea sinodale ho usato 
tre parole-chiave: partecipa-
zione, comunione e missio-
ne. Nascono da un cuore 
umile: senza umiltà non si 
può fare né partecipazione, 
né comunione, né missione.  

Una via concreta 

Queste parole sono le tre 
esigenze che vorrei indicare 
come stile di umiltà a cui 
tendere qui nella Curia. 
Tre modi per rendere la via 
dell’umiltà una via concreta 
da mettere in pratica. 
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da dall’alto e da lontano, ri-
fiuta la profezia dei fratelli, 
squalifica chi gli pone do-
mande, fa risaltare continua-
mente gli errori degli altri ed 
è ossessionato dall’apparen-
za. Ha ripiegato il riferimen-
to del cuore all’orizzonte 
chiuso della sua immanenza 
e dei suoi interessi e, come 
conseguenza di ciò, non im-
para dai propri peccati né è 
aperto al perdono.  

Questi sono i due segni di 
una persona “chiusa”: non 
impara dai propri peccati e 
non è aperta al perdono. È 
una tremenda corruzione 
con apparenza di bene. Bi-
sogna evitarla mettendo la 
Chiesa in movimento di 
uscita da sé, di missione 
centrata in Gesù Cristo, di 
impegno verso i poveri» 
(Evangelii gaudium,97).  

Solo un cuore aperto alla 
missione fa sì che tutto ciò 
che facciamo sia sempre se-
gnato dalla forza rigenera-
trice della chiamata del Si-
gnore. E la missione sem-
pre comporta passione per 
i poveri, cioè per i “man-
canti”: coloro che “manca-
no” di qualcosa non solo 
in termini materiali, ma an-
che spirituali, affettivi, mo-
rali. Chi ha fame di pane e 
chi ha fame di senso è 
ugualmente povero.  
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     SAN BIAGIO VESCOVO, 
                  PROTETTORE DELLA GOLA 
      E DELLE MALATTIE INVERNALI 
 

LITURGIA IN BREVE

«Per intercessione di San Biagio, Ve-
scovo e Martire, Dio ti liberi dal mal di 
gola e da ogni altro male. Nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo».  

San Biagio, viene celebrato dalla Chiesa 
d’occidente il 3 febbraio ma è venerato 
anche dai fedeli della Chiesa d’oriente. 
Biagio fu vescovo della comunità di Se-
baste, in Armenia, a cavallo tra il III e IV 
secolo. Di lui si conosce poco. Si sa che 
fu vescovo e anche medico. 

A uno dei tanti miracoli che gli vennero 
attribuiti durante il suo ministero nella 
comunità di Sebaste, è legata la tradi-
zione che lo vuole protettore della gola 
e “antidoto” contro i malanni di sta-
gione. Mentre si trovava in prigione, in 
attesa che venisse eseguita la sua con-
danna a morte, il vescovo Biagio conti-
nuò a ricevere i suoi fedeli che a decine, 
sfidando l’ira dell’esercito romano, si 
mettevano in fila per ascoltare le sue pre-
diche. Si racconta che tra le tante per-
sone arrivate davanti alla sua cella si pre-
sentò anche una donna con il suo 
bambino ormai in fin di vita.  

Il piccolo, infatti, stava morendo soffo-
cato a causa di una lisca di pesce che gli 
si era piantata in gola.  

Il santo benedisse il bambino che guarì 
immediatamente. La madre, per sdebi-
tarsi, offrì al vescovo una candela per il-
luminare la sua cella.  

Ecco spiegata dunque l’origine di quella 
tradizione delle candele che da sempre 
è protagonista durante le celebrazioni 
eucaristiche nel giorno dedicato alla 
memoria del santo.

Predicare il Vangelo 

La Chiesa è invitata ad anda-
re incontro a tutte le po-
vertà, ed è chiamata a predi-
care il Vangelo a tutti perché 
tutti, in un modo o in un al-
tro, siamo poveri, siamo 
mancanti. Ma anche la Chie-
sa va loro incontro perché 
essi ci mancano: ci manca la 
loro voce, la loro presenza, 
le loro domande e discus-
sioni. La persona con cuore 
missionario sente che suo 
fratello le manca e, con l’at-
teggiamento del mendican-
te, va a incontrarlo. La mis-
sione ci rende vulnerabili – 
è bello, la missione ci rende 
vulnerabili –, ci aiuta a ricor-
dare la nostra condizione di 
discepoli e ci permette di ri-
scoprire sempre di nuovo la 
gioia del Vangelo. 

Partecipazione, missione e 
comunione sono i caratteri 
di una Chiesa umile, che si 
mette in ascolto dello Spi-
rito e pone il suo centro 
fuori da sé stessa. Diceva 
Henri de Lubac: «Agli occhi 
del mondo la Chiesa, come 
il suo Signore, ha sempre 
l’aspetto della schiava. Esiste 
quaggiù in forma di serva. 
Essa non è né un’accademia 
di scienziati, né un cenacolo 
di raffinati spirituali, né 
un’assemblea di superuo-
mini. È anzi esattamente il 

contrario. S’affollano gli stor-
pi, i deformi, i miserabili di 
ogni sorta, fanno ressa i me-
diocri […]; è difficile, o piut-
tosto impossibile, all’uomo 
naturale, fino a quando non 
sia intervenuto in lui una ra-
dicale trasformazione, rico-
noscere in questo fatto il 
compimento della kenosi 
salvifica, la traccia adorabile 
dell’umiltà di Dio» (Medita-
zioni sulla Chiesa, 352)... 

Grandi desideri 

Siamo qui – io per primo – 
per imparare a stare in gi-
nocchio e adorare il Signo-
re nella sua umiltà, e non al-
tri signori nella loro vuota 
opulenza. Siamo come i pa-
stori, siamo come i Magi, 
siamo come Gesù.  

Ecco la lezione del Natale: 
l’umiltà è la grande condi-
zione della fede, della vita 
spirituale, della santità.  

Possa il Signore farcene do-
no a partire dalla primordia-
le manifestazione dello Spi-
rito dentro di noi: il deside-
rio. Ciò che non abbiamo, 
possiamo cominciare alme-
no a desiderarlo. E chiedere 
al Signore la grazia di poter 
desiderare di diventare uo-
mini e donne di grandi de-
sideri. E il desiderio è già 
lo Spirito all’opera dentro 
ciascuno di noi.



fedeli, che partecipano, in 
virtù del battesimo, al mi-
nistero regale, profetico e 
sacerdotale di Cristo. 

L’esortazione del Papa 

Seguendo la Tradizione e 
il Concilio Vaticano II, si-
nodalità non è importare 
dinamiche democratiche 
nella Chiesa, bensì metter-
si in ascolto, ciascuno nel 
proprio stato di vita – cle-
ricale, laicale o religioso – 
per essere segno e testi-
monianza dell’unità di fe-
de e di carità, in un mondo 
lacerato da conflitti. 

Per far ciò, l’Assemblea dei 
Vescovi sarà preceduta da 

intervengono rappresen-
tanti di una determinata 
area; a loro volta, le assem-
blee generali possono es-
sere ordinarie (si svolgono 
in media ogni tre o quattro 
anni) o straordinarie (si 
svolgono se ci sono proble-
mi urgenti da discutere). 

Nel 2023 si svolgerà, dun-
que, la XVI Assemblea Ge-
nerale Ordinaria, il cui te-
ma, assegnato dal Papa, è 
“Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazio-
ne e missione”: in altre pa-
role, la Chiesa è chiamata 
a meditare sulla sinodalità, 
cioè sul senso di comunio-
ne che sussiste tra tutti i 

una consultazione capillare 
del Popolo di Dio, dalla cel-
lula parrocchiale alla dio-
cesi, dalla diocesi alla con-
ferenza episcopale, dalla 
conferenza episcopale ai 
raggruppamenti continen-
tali: tutti saremo chiamati a 
raccontare la propria espe-
rienza di fede e le proprie 
sensazioni sull’appartenen-
za ecclesiale e a proporre 
nuove strade di evangeliz-
zazione, seguendo apposite 
piste di discussione conte-
nute nel Documento prepa-
ratorio e nel Vademecum, 
disponibili sul sito del Sino-
do. Partendo da questi con-
tributi, la Segreteria Gene-
rale del Sinodo predisporrà 
due Instrumenta laboris: 
uno preliminare che sarà di-
scusso nelle riunioni conti-
nentali e uno definitivo che 
sarà alla base dei lavori del 
Sinodo dell’ottobre 2023. 

Come ha esortato il Papa 
nel discorso tenuto in aper-
tura della fase preparatoria, 
lo scorso 9 ottobre 2021, 
preghiamo tutti affinché la 
Chiesa possa sempre più 
farsi carico dei dolori, delle 
gioie, delle fatiche, delle 
speranze dell’uomo di og-
gi, con docilità e coraggio, 
lasciandoci sorprendere 
dalla novità di Dio. 
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Tra un anno si riunirà 
la XVI Assemblea  

Generale Ordinaria, 
per discutere  

sul tema “Per una 
Chiesa sinodale:  

comunione,  
partecipazione  

e missione“. 

Preghiamo tutti  
affinché la Chiesa  
possa sempre più  

farsi carico dei dolori, 
delle gioie,  

delle fatiche,  
delle speranze  

dell’uomo di oggi,  
con docilità e coraggio,  

lasciandoci  
sorprendere  

dalla novità di Dio. 

2021-2023: un triennio che 
entrerà nella storia della 
Chiesa contemporanea per 
il processo di sinodalità 
che sta coinvolgendo, su 
impulso del Santo Padre, 
tutte le strutture ecclesia-
stiche, chiamate a rinnovar-
si seguendo quanto lo Spi-
rito Santo suggerirà. 

Ma cosa vuol dire sinoda-
lità? E cosa significa Sino-
do? Quali sono gli obiettivi 
che Papa Francesco si è 
prefissato? Quali i mezzi 
per raggiungerli? Queste 
sono alcune delle doman-
de con cui non solo i fedeli, 
ma anche i pastori e, più in 
generale, gli operatori pa-
storali si confrontano. 

Partiamo dal concetto di Si-
nodo, o meglio, di Sinodo 
dei Vescovi che, in base al 
canone 342 del Codice di di-
ritto canonico, è quell’orga-
no, posto alle dirette dipen-
denze del Romano Pontefi-

ce, formato da una rappre-
sentanza di Vescovi da tutto 
il mondo, che sono chiama-
ti a offrire i propri consigli 
sui problemi della Chiesa, 
sulla salvaguardia della fe-
de e della morale, sulla di-
sciplina ecclesiastica. 

Segno di testimonianza 

Si tratta, perciò, di un organo 
consultivo, non decisionale: 
la sintesi delle discussioni 
che si svolgono al suo inter-
no è diretta al Papa, che ha 
l’ultima parola nell’accoglier-
la o meno. È stato istituito 
nel 1965 da San Paolo VI e 
profondamente riformato 
da Francesco con la Costitu-
zione Apostolica Episcopa-
lis Communio nel 2018. 

Il Sinodo si riunisce in ap-
posite Assemblee, che pos-
sono essere generali, quan-
do intervengono rappre-
sentanti di tutti i Vescovi del 
mondo, o speciali, quando 
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Ascolto dello Spirito   
   e del Popolo di Dio   
       per una Chiesa  
   missionaria 
 
Andrea Miccichè
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Cari amici, come sapete 
già, quest’anno è per noi 
motivo di particolare 
gioia perché ci apprestia-
mo a vivere il centocin-
quantesimo anniversario 
della nostra Rivista “An-
nali di Nostra Signora”.  

Durante questo anno vi-
vremo diverse iniziative 
affinché si senta e si viva 
il clima di festa che sia-
mo certi condividerete 
insieme a noi MSC.  

La prima iniziativa che 
desideriamo condividere 
con voi lettori, è la realiz-
zazione di una nuova im-
magine di Nostra Signora 
del Sacro Cuore, realiz-
zata dall’artista Mauro 
Pallotta, in arte Maupal, 
che ricorderete certa-
mente per la più famosa 
opera - saltata alla crona-
ca nazionale - nota come 
“super Pope”, un papa 
Francesco Superman.  

L’idea di fondo è quella 
di rendere l’immagine 
classica di Nostra Signora 
del Sacro Cuore di Gesù 
il più possibile attuale e 
che possa rispondere al-
le esigenze di comunica-
zione e di espressione ar-
tistica che oggi si fanno 
sempre più frequenti nel 
mondo giovanile.  
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  MISSIONARI  
         DEL SACRO  
  CUORE  IN ITALIA 
    E NEL MONDO
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   IN OCCASIONE DEL 150°  
ANNIVERSARIO  
      DELLA NOSTRA RIVISTA 
      Una nuova  
immagine  
   di Nostra Signora  
          realizzata  
   da Maupal    

Per far ciò ci siamo avval-
si di una nuova forma di 
pittura chiamata street 
art (arte di strada) poiché 
appunto nata in strada, 
sui muri delle città spes-
so in rovina, nella spe-
ranza che possa essere 
d’aiuto e da sprone per 
le nuove generazioni.  

Sappiamo tutti che l’im-
magine tenta di esprime-
re analogicamente un 
contenuto, serve in qual-
che modo a trasferire 
l’osservatore orante dal-
l’immagine al significato.  

Nessuno può venerare 
un quadro, statua, ogget-
to, altrimenti cade in ido-
latria, anche quando 
l’oggetto intende ripro-
durre un motivo di fede: 
piuttosto, si deve dire 
che attraverso il quadro, 
statua, oggetto, viene ri-
mandato al significato 
profondo e spirituale.  

Oltretutto, nessuno di 
noi sa come era Maria o 
come era Gesù: non ci 
sono rimaste foto, carte 
di identità o passaporti, 
dunque è ancora più 
chiaro che, qualunque 
immagine li raffiguri, so-
no immagini per analo-
gia che intendono risve-
gliare la fede.  

 Una breve  
descrizione  
       teologica  
dell’opera 
 
 

Nostra Signora vestita di 
bianco (verginità, purez-
za), con il manto azzurro 
(umanità) e con l’aureola 
(santità) regge con una 
mano il bambino Gesù e 
nell’altra tiene una bom-
boletta spray, con la qua-
le ha aiutato il figlio a 
realizzare il murales, di-
pingendo l’esterno del 
cuore di Cristo e la co-
rona di spine che lo con-
torna. Ella guarda fisso lo 
stesso cuore, invitando 
tutta l’umanità a riscopri-
re l’amore e la devozio-
ne verso di esso.  

Il bambino Gesù in brac-
cio a sua madre, sta 
riempiendo il cuore, al 
cui interno troviamo le 
iniziali della nostra Con-
gregazione, scelte dal 
padre Jules Chevalier  
(MSC). Lui rimane il cen-
tro verso cui protendere, 
e nei confronti di cui an-
che Maria cede il passo, 
dicendo con le parole di 
Giovanni: “Fate quello 
che vi dirà” (Gv 2,5). 
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Fin dal primo numero della 
rivista, pubblicata nel luglio 
del 1872, la copertina riporta 
il disegno  della Madonna 
che mostra il Cuore sacratis-
simo del Figlio.  

Immagini riproducenti qua-
dri o statue di Nostra Si-
gnora del Sacro Cuore, pre-
senti nelle comunità MSC 
in Italia e nel mondo, sono 
state poi riprodotte su An-
nali costantemente nei cen-
tocinquanta anni della no-
stra pubblicazione.  

Ne riproduciamo in queste 
due pagine alcune storiche e 
altre più moderne, a testimo-
niare non solo l’importanza 
di Maria nella vita di ognuno 
di noi, ma anche le diverse 
sensibilità e una costante ri-
cerca di attualizzare la sua im-
magine nei vari contesti sto-
rici e sociali.
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      Nostra  
Signora  
    del Sacro   
 Cuore 
      nelle  
 immagini  
   pubblicate  
su Annali 



Ricordare padre Aldo rap-
presenta un dovere che na-
sce dal cuore di ciascuno di 
noi, dove in questo momen-
to trovano spazio i senti-
menti più sinceri del distac-
co, della gratitudine, della 
simpatia, dello sconforto.  

Avvertiamo come naturale 
innanzitutto un senso di gra-
titudine al Signore per averci 
fatto dono di questo Confra-
tello: è stato per noi fratello, 
padre e maestro! Infatti la 
fraternità per lui nasceva co-
me espressione autentica 
dell’essere Missionario del 
Sacro Cuore, aperto agli altri, 
accogliente e disponibile, 
generoso e premuroso.  

Ha esercitato una paternità 
che ha contraddistinto tutto 
il suo lungo e variegato mi-
nistero: in mezzo ai ragazzi 
a Minturno, come parroco 
ad Omegna, a Palermo, a 
Oleggio, come Maestro dei 
Novizi e infine come supe-

riore provinciale. Padre Aldo 
esercitava la paternità con 
uno stile semplice fatto di 
ascolto e di comprensione, 
di dedizione sincera e di sag-
gezza umile. Non ha mai vis-
suto la responsabilità affida-
tagli come strumento di se-
parazione e di distinzione 
ma come impegno sincero 
a servizio e a favore degli al-
tri. Per questo ha preferito 
piuttosto l’ombra e il silenzio 

dell’impegno quotidiano 
che il clamore della visibilità.  

Come maestro padre Aldo 
ci lascia una testimonianza 
luminosa e notevole di vita 
religiosa e sacerdotale. Il 
suo tratto caratteristico può 
davvero riassumersi nel suo 
sorriso gioviale e cordiale 
che esprimeva il tanto che 
portava dentro di sé.  

Lo ricordiamo in tanti mo-
menti come maestro, sia 
nella vita di preghiera, che 
nelle attività più varie che 
riempivano la sua giornata 
anche in questi ultimi anni. 
Ne ricordiamo l’esemplarità 
come religioso amante della 
vita fraterna e come sacer-
dote disponibile nell’eserci-
zio del ministero.  

Lo affidiamo alla bontà e mi-
sericordia del buon Dio che 
desiderava contemplare in 
eterno!
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Il 24 novembre 1929 la già 
numerosa famiglia Ricciuti 
si arricchiva con la nascita 
dell’ultimo figlio che verrà 
chiamato Aldo Marcello. 
Giuliano Teatino (CH) pic-
colo paese al cospetto di ri-
nomate montagne (quali la 
Maiella e il Gransasso), ricco 
di uliveti e notevoli boschi 
è il posto dove cresce il ra-
gazzo che conserverà sem-
pre amore per la natura e la 

montagna in particolare. 

La vocazione per la vita mis-
sionaria e il sacerdozio arri-
vano presto e così Aldo vie-
ne accolto nella casa di Nar-
ni dei Missionari del Sacro 
Cuore dove una quarantina 
di ragazzi (in maggioranza 
delle regioni del sud) sono 
alle prese con lo studio e i 
primi spaventi per la guerra 
che travolgeva famiglie e 

paesi della nostra penisola 
ma ricevevano anche nuova 
luce e coraggio. Là vi passa 
5 anni, dal 1941 al 1946. 

Dopo l’anno di noviziato ad 
Agrano, in provincia di No-
vara, emette i primi voti re-
ligiosi nel settembre 1948 ri-
confermati poi nel 1952. 

Terminati a Roma gli studi 
di filosofia e teologia rice-
verà l’ordine del presbite-
rato il 14 luglio 1957. 

Durante gli anni del suo 
cammino verso la meta del 
sacerdozio ha conosciuto 
la profonda sofferenza cau-
sata dalla scomparsa in 
Russia di un fratello e la tra-
gica morte, quasi sotto ca-
sa, di altri due fratelli: la sua 
famiglia è stata davvero 
martoriata dalle avversità.  

 

P. Aldo Ricciuti, 
    maestro, padre,  

  amico fraterno 
 

Mario Scalici MSC 
Superiore provinciale

       In ricordo  
   di padre Aldo 
 
                     Pietro Zulian MSC

segue a pag.20



Nel libro del profeta Isaia 
al capito 55, versetti 10 - 11 
troviamo una bella imma-
gine a cui viene parago-
nata la Parola di Dio, così 
leggiamo: «Come infatti la 
pioggia e la neve scen-
dono dal cielo e non vi ri-
tornano senza avere irri-
gato la terra, senza averla 
fecondata e fatta germo-
gliare, perché dia il seme al 
seminatore e pane da 
mangiare, così sarà della 
parola uscita dalla mia 
bocca: non ritornerà a me 
senza effetto, senza aver 
operato ciò che desidero e 
senza aver compiuto ciò 
per cui l’ho mandata». 

Questi due versetti, brevi 
da un lato ma tanto intensi 

per la nostra vita, promes-
se che possiamo leggere e 
proclamare ogni giorno.  

Grazie alla Parola il Signore 
guida i nostri passi nei mo-
menti in cui siamo in diffi-
coltà o dobbiamo affron-
tare una prova, come dice 
il Salmo 118: “Lampada per 
i miei passi è la tua parola, 
luce sul mio cammino”. 

La Parola illumina ogni no-
stro passo e ci guida per il 
giusto cammino.  

Faccio mie le parole del 
salmista per indicare l’in-
tima relazione con la Pa-
rola di Dio, che mi per-
mette di far crescere la mia 
amicizia con il Signore e di 
contemplare Dio nella sua 
infinita bontà.  

e profondi, ci mostrano 
cosa può produrre la Pa-
rola di Dio, quale trasfor-
mazione opera in noi. 

La Parola scende dal-
l’alto e viene in mezzo a 
noi come pioggia e 
neve; è caduta nella no-
stra terra e questa no-
stra terra, nella misura 
in cui la accoglie, ger-
moglia, porta frutto e di-
venta feconda di vita.  

Se permettiamo a que-
sta Parola, piena di luce 
e di vita, di entrare nel 
nostro cuore umano, 
giorno dopo giorno, ve-
dremo che farà germo-
gliare la nostra esi-
stenza, trasformerà la 
nostra vita, la renderà 
ancora più bella e que-
sto può accadere se la 
accogliamo con fede 
dentro di noi. 

Non dimentichiamo che 
Gesù è la Parola incar-
nata in mezzo a noi. 

Concludo questa mia ri-
flessione con una do-
manda che rivolgo a voi 
e prima a me stesso: 
quanto ti lasci influen-
zare dalla parola di Dio?

ANNALI DI NOSTRA SIGNORA DEL SACRO CUORE

ANNO 150 • GENNAIO MARZO 2022  21

Nel 1959 il padre Aldo viene 
destinato a dirigere un’ope-
ra grandiosa di rieducazione 
per giovani problematici in 
una nostra grande casa a 
Marina di Minturno, dove ri-
marrà per più di vent’anni. 

Si susseguono dal 1981 
esperienze di ministero par-
rocchiale (Omegna e Paler-
mo), di formatore per gio-
vani confratelli ancora a Pa-
lermo e poi con l’incarico di 
guidare la Provincia Italiana 
per sei anni sino al 2009 co-
me Superiore Provinciale.  

È ancora una volta parroco, 
a Oleggio (nel novarese), fi-
no alla riconsegna di quella 
parrocchia alla Diocesi di 
Novara. Finalmente libero 
da impegni viene a Roma, a 
Corso Rinascimento, nel 
2015, dove fiori, piante e… 
gabbiani diventano oggetto 
di ogni sua attenzione.  

Gli restano tanti ricordi di 
gite e scalate sulle monta-
gne del nord Italia. La salute, 
però, comincia a vacillare e 
per un’ultima caduta è co-
stretto all’immobilità e a un 
veloce deperimento. Viene 
a mancare nella tarda serata 
del 13 gennaio.  

La salma viene tumulata nel-
la nostra cappella di Marina 
di Minturno. 

Domenica 30 gennaio io e 
i miei due confratelli, Ro-
sario Vitale e Gianluca Pit-
zolu, abbiamo avuto la 
gioia di ricevere il mini-
stero del Lettorato.  

Cosa significa diventare 
lettore? Con questo mi-
nistero si viene investiti 
del compito di procla-
mare la Parola di Dio 
nell’assemblea liturgica, 
educare i ragazzi e gli 
adulti per accompagnarli 
nel cammino della fede 
e della vita.  

Nella benedizione dei 
lettori leggiamo: «Bene-
dici questi tuoi figli eletti 
al ministero di lettori. Fa 
che nella meditazione 
assidua della tua Parola 
ne siano intimamente il-
luminati per diventare 
fedeli annunziatori ai 
loro fratelli». 

E nella consegna delle Sa-
cre Scritture: «Trasmetti 
fedelmente la parola di 
Dio, perché germogli e 
fruttifichi nel cuore degli 
uomini». 

Attraverso la Parola in-
contriamo Gesù Cristo 
come nostro Salvatore e 
possiamo scoprire quello 
che Lui ha fatto per noi; 
attraverso la Scrittura ci 
relazioniamo con Gesù 
come un amico fedele, 
che ci ascolta e che ci 
dona anche la grande op-
portunità di sentire la Sua 
voce che ci parla. 

La Parola di Dio ci dona di 
scoprire quanto siamo 
amati dal Signore Gesù ed 
è un tesoro che racchiude 
le benedizioni che Lui ha 
in serbo per noi.  

In Essa troviamo le pro-
messe che Lui ha stabilito 
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PER UNA VITA  
  CRISTIANA 

Con questo articolo, l’autore si sofferma  
su quello che è un tema ancora largamente  

dibattuto e che ha approfondito in vari studi 
che ha fatto in questi anni:  

la rinuncia al pontificato di Benedetto XVI,  
un argomento  

ancora non del tutto esplorato. 
 

Sappiamo tutti quanta confusione e con quanta suppo-
nenza oggi certi personaggi scrivano il falso, magari in 
buona fede, sulla rinuncia di papa Benedetto. Non vo-
glio entrare nel merito del perché tali personaggi si 
spingano ad ipotizzare fantasiose ricostruzioni degne 
solo delle pagine di Dan Brown, ma piuttosto, da stu-
dioso dei canoni, mi limiterò ad analizzare da un punto 
di vista strettamente canonistico la liceità e la validità 
della rinuncia al pontificato di papa Benedetto.  

L’attuale legislazione sulla rinuncia 

Il Codice di diritto canonico, al canone 332 paragrafo 2 
dice che per la validità della rinuncia è richiesta la plena 
libertate e che questa sia debitamente manifestata, per 
debitamente manifestata dobbiamo rifarci al canone 
189 paragrafo 1 che dice: “La rinuncia, perché abbia va-

      La rinuncia 
  al Pontificato     

             di Benedetto   
                         XVI  
                e l’attuale  
               legislazione  
canonica in merito 
 

                          Rosario Vitale MSC 
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lore, sia che necessiti di accettazione o no, 
deve essere fatta all’autorità alla quale ap-
partiene la provvisione dell’ufficio di cui si 
tratta, e precisamente per iscritto oppure 
oralmente di fronte a due testimoni”.  

La rinuncia di Benedetto XVI, resa pub-
blica l’11 febbraio 2013 ha assolutamente 
soddisfatto queste due condizioni. È 
stata fatta nel contesto di un Concistoro 
Ordinario pubblico (c’erano più di due 
testimoni quindi); tuttavia qualcuno po-
trebbe fare un’obiezione dicendo che la 
piena libertà consta della sfera personale 
di un individuo, ovvero riguarda il più in-
timo rapporto dell’uomo con Dio. 

In altre parole, nessuno può sapere con 
assoluta certezza se Benedetto XVI abbia 
rinunciato liberamente. 

Al diritto canonico non interessa indagare 
nei meandri più personali dell’uomo, al di-
ritto canonico interessa ciò che è  possibile 
provare, ciò che attiene al piano razionale. 
Fare congetture è sempre rischioso e poco 
professionale, in qualsiasi ambito e si ri-
schia di non giungere alla verità.  

Rationabiliter la rinuncia di papa Benedetto 
è validissima, poiché egli con un atto per-
sonale di volontà, in questo caso verbal-
mente e per iscritto, ha dichiarato di voler 
liberamente rinunciare, e dato che nes-
suna autorità deve accettarla, quest’ultima 
diventa esecutiva dal momento stesso in 
cui viene pronunciata (nel caso di Cele-
stino V) o da una data prestabilita (come 
nel caso di Benedetto) 17 giorni dopo.  

Non solo, ma Benedetto XVI si è spinto 
oltre, ha dato una spiegazione per “giu-
stificare” il suo atto: “per governare la 
barca di san Pietro e annunciare il Van-

gelo, è necessario anche il vigore sia del 
corpo, sia dell’animo, vigore che, negli ul-
timi mesi, in me è diminuito in modo tale 
da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affi-
dato”. Dunque tutte le condizioni sono 
state soddisfatte e ampiamente.  

Munus, ministerium, a cosa 
ha rinunciato Ratzinger? 

Altro mito da sfatare, è la polemica, senza 
senso, di alcuni che asseriscono che Be-
nedetto XVI abbia volutamente rinun-
ciato al ministerium e non al munus, in 
altre parole avrebbe rinunciato a fare il 
papa e non all’essere papa.  

Questa distinzione che non risulta appli-
cabile per la figura del Romano Pontefice 
trova invece accoglimento in Lumen gen-
tium, laddove  distingue tra  munus  ed 
esercizio della potestas in materia di uf-
ficio episcopale.  

Questa distinzione nell’ufficio episcopale 
si fonda sulla duplicità della trasmissione 
del potere: sacramentale, quanto all’or-
dine sacro e alla consacrazione episcopale 
che su quello si fonda (munus); e giuridica, 
quanto al conferimento della missione ca-
nonica e la conseguente libertà nel suo 
esercizio (ministerium – potestas).  

In forza della suddetta distinzione tra po-
testas ordinis e potestas iurisdictionis, si am-
mette la figura del vescovo emerito, il quale, 
perduta la potestas iurisdictionis conserva 
il munus episcopale che era stato trasmesso 
per via sacramentale, non più libero tuttavia 
nell’esercizio dopo l’avvenuta rinuncia.  

Volendo semplificare il tutto, pensiamo 
a un padre che, raggiunti gli ottant’anni 
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non ha più la forza per fare il padre, 
quindi per occuparsi fattivamente dei fi-
gli, pur non occupandosene più rimane 
comunque padre, il suo essere padre 
non viene meno per il solo fatto di non 
esercitarne più il ruolo.  

Possiamo dire quindi che la ratio che ha 
motivato la previsione legale del canone 
185 del vigente Codice, che istituisce la fi-
gura dell’emeritato per chiunque abbia ri-
coperto nella Chiesa un ufficio, e poi “per 
raggiunti limiti d’età o per rinuncia accet-
tata lo lascia”, la definirei “affettiva o pa-
ternalistica”, poiché non si vuol “cancel-
lare” o dimenticare quella parte di vita 
spesa in quel determinato servizio e che 
al quale, in qualche maniera, vi si rimane 
legati seppur nominalmente, anche se 
privi del munus regiminis a quell’ufficio 
connesso. In ultimo, non è possibile dun-
que, nella figura del Romano Pontefice, di-
stinguere il munus dal ministerium.  

Dalla rinuncia al Papa emerito 

La assoluta novità introdotta da Benedetto 
XVI è proprio il titolo e lo status da lui 
creati. Il titolo di papa emerito infatti, non 
ha precedenti nella bimillenaria storia della 
Chiesa. Benedetto XVI ha autonomamente 
deciso e coniato il nuovo titolo e il susse-
guente status di papa emerito. 

Come è solito di Ratzinger, egli stesso 
ci ha detto il perché di questa scelta, e 
lo fa in una missiva indirizzata al Cardi-
nale Brandmüller, nella quale si legge: 
“con il papa emerito ho cercato di 
creare una situazione nella quale io 
fossi per i media assolutamente inac-
cessibile e nella quale fosse piena-
mente chiaro che c’è un solo papa”.  

Il titolo di emerito è frutto dell’assise con-
ciliare, con il Motu Proprio Ecclesiae Sanc-
tae, Paolo VI stabiliva che i vescovi dioce-
sani ed equiparati al compimento dei 75 
anni di età dovessero presentare la rinun-
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cia al governo pastorale e una volta accet-
tata, questi avrebbero mantenuto lo stesso 
titolo seguito dalla parola emerito.  

Come avevo già accennato prima per la 
questione del munus, anche con il titolo 
di emerito, si è inteso tutelare il legame che 
continua a sussistere sul piano spirituale, 
giuridico e affettivo tra il vescovo e la sua 
sede dopo la rinuncia.  

Su questa base, molti e sicuramente più 
autorevoli canonisti, avevano proposto di 
attribuire a Ratzinger il titolo di vescovo 
emerito di Roma, già papa o addirittura di 
un suo ritorno nel gremio del collegio car-
dinalizio, tuttavia mi chiedo se questa 
equiparazione sul piano strettamente giu-
ridico non rischi di estendersi anche a una 
equiparazione sul piano ideologico, pen-
sando il Romano Pontefice come un qual-
siasi vescovo diocesano.  

Non vescovo emerito, ma papa emerito 

Sul piano sacramentale non muoviamo 
dubbio alcuno, ma da un punto di vista 
giuridico e canonico così non è.  

Dal momento della valida elezione e 
dell’accettazione, l’eletto al soglio ponti-
ficio abbandona ipso facto il collegio car-
dinalizio e il suo status, per assumerne 
uno nuovo che lo pone in maniera nuova 
e specialissima in un ufficio primaziale.  

Quindi nel momento della rinuncia, il papa 
come qualsiasi altro vescovo assume il ti-
tolo di emerito, ma non di vescovo eme-
rito, proprio per il rischio che questo possa 
non essere del tutto esaustivo della portata 
dell’ufficio da lui precedentemente as-
sunto, bensì quello di papa emerito, più 
adatto a trasmettere al popolo di Dio la 

portata e la “cattolicità” del ministero pe-
trino. In questo modo è chiaro che vi è un 
solo papa, (il regnante) ma risulta anche 
chiaro che il ministero petrino non può 
essere ad tempus, scriveva Ratzinger: “Il 
“sempre” è anche un “per sempre” – non 
c’è più un ritornare nel privato. La mia de-
cisione di rinunciare all’esercizio attivo 
del ministero, non revoca questo”.  

Se c’è un esercizio attivo vi è anche un 
esercizio passivo, che, slegato dalla pote-
stas iurisdictionis rimane esclusivamente 
quello che il professore Valerio Gigliotti 
chiama il  munus mysticum, ovverosia: 
“Quod ad me attinet etiam in futuro vita 
orationi dedicata Sanctae Ecclesiae Dei 
toto ex corde servire velim”. (Per quanto 
mi riguarda, anche in futuro, vorrò servire 
di tutto cuore, con una vita dedicata alla 
preghiera, la Santa Chiesa di Dio). 

Mi piace concludere con una conversa-
zione tratta da “L’avventura di un povero 
cristiano” di Ignazio Silone:  

“Il Santo padre dunque ci abbandona. 
Com’è possibile? Non è una fuga?“ - 
chiede un chierico ai confratelli lì riuniti 
- “No figlio mio, non è una fuga, è un atto 
di coraggio, un gesto di lealtà verso se 
stesso e verso gli altri“ - rispose fra Ludo-
vico - “Non è mai accaduto nulla di si-
mile“ - replicò un altro chierico - “Non è 
del tutto esatto“ - gli replicò fra Ludovico“ 
- “Nella storia della Chiesa la parola mai 
è fuori luogo. Tutto l’umanamente acca-
dibile, vi è già accaduto. Il solo fatto so-
vrumano è che essa esista ancora“. 
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Nel mondo odierno la Chiesa è sempre più 
identificata non solo come un luogo in cui 
si perpetrano scandali, ma come la Chiesa 
scandalo che ogni giorno si allontana dal-
l’alto ideale di essere inviata a «portare ai 
poveri il lieto annuncio, proclamare ai pri-
gionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a 
rimettere in libertà gli oppressi e procla-
mare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-
19). Questo comporta il triste esodo dalle 
nostre chiese in cui non c’è più spazio per 
Gesù e il suo Messaggio…  E la Chiesa si 
svuota; lo esprime molto bene il filosofo e 
teologo ceco Tomáš Halík quando scrisse 
che «Forse questo tempo di edifici eccle-
siali vuoti mette simbolicamente in luce il 
vuoto nascosto delle Chiese e il loro pos-
sibile futuro se non si compie un serio ten-
tativo per mostrare al mondo un volto del 
cristianesimo completamente diverso» 
(Tomáš Halík, Il segno delle chiese vuote, 
Vita e pensiero, 2020, p. 11). 

Samuele, uomo di Dio 

La Vita Consacrata, forse, ha l’occasione di 
inserirsi in questa attualità imitando Sa-
muele, giudice e profeta in mezzo al po-
polo (cfr. 1 Sam 3). Nel dialogo che avviene 

tra il giovane Saul e il suo domestico, im-
pegnati nella ricerca delle asine di Kis pa-
dre di Saul, Samuele è definito come ‘îš 
hā’ĕlōhîm (uomo di Dio), nābî’ (colui che 
parla a favore di…) ma ancora più profon-
damente come rō’eh (veggente):  

«Gli rispose: “Ecco in questa città c’è un 
uomo di Dio, tenuto in molta considera-
zione: quanto egli dice, di certo si avvera. 
Ebbene, andiamoci! Forse ci indicherà la 
via che dobbiamo battere“. Rispose Saul: 
“Sì, andiamo! Ma che daremo a quel-
l’uomo? Il pane nelle nostre sporte è finito 
e non abbiamo alcun dono da portare al-
l’uomo di Dio; infatti, che abbiamo?“. Ma 
il servo rispondendo a Saul soggiunse: 
“Guarda: mi son trovato in mano un quarto 
di siclo d’argento. Dallo all’uomo di Dio e 
ci indicherà la nostra via“. In passato in 
Israele, quando uno andava a consultare 
Dio, diceva: “Su, andiamo dal veggente“, 
perché quello che oggi si dice profeta allora 
si diceva veggente» (1Sam 9, 6-9).  

Samuele è un uomo di Dio, un profeta e 
un veggente. Mi pare che tutte e tre le ca-
ratteristiche appartengono in modo del 
tutto particolare alla Vita Consacrata, ma 
una è fondamentale: la profezia. «Se 

  Vita Consacrata:  
testimoni coraggiosi,  
    convinti  
        e convincenti! 

 
    Gianluca Pitzolu MSC



nella Chiesa manca la profezia, manca la 
vita» disse papa Francesco nel lontano 
2013 durante una delle quotidiane cele-
brazioni a Santa Marta, e purtroppo que-
sta mancanza viene sostituita dal rigido, 
freddo e ambiguo clericalismo.  

Aspirare sempre alla carità 

La Chiesa è soffocata dal clericalismo; lo af-
ferma senza mezzi termini Gian Franco Svi-
dercoschi nel suo ultimo libro ricono-
scendo di aver scritto all’insegna della 
parzialità per far emergere con maggiore 
accento gli eventi negativi; scrive: «Chissà 
se ci ha riflettuto su, qualche studioso di 
storia della Chiesa. In millecinquecento 
anni, si erano tenuti diciannove Concili 
Ecumenici; e poi erano passati tre secoli 
prima che venisse convocato il vente-
simo. Ma come spiegare questo? Si, certo, 
agli inizi del cristianesimo c’era stato bi-
sogno di opporsi frequentemente a sci-
smi ed eresie, definire dogmi e dottrine, 
affrontare problemi relativi all’ordine 
nella chiesa e nel mondo, e controbattere 
infine la riforma protestante […]. 
Ma forse, a pensarci bene, c’era stato del-
l’altro. C’era stato che la Chiesa cattolica, 
per non perdere il controllo del proprio 
potere, aveva rapidamente rafforzato gli 
elementi istituzionali, visibili, mondani. 
Ed era esploso il clericalismo! Da questo 
momento la chiesa è diventata monopo-
lio dei chierici» (La Chiesa in mezzo al 
guado, Il pozzo di Giacobbe, 2021, p. 35). 

Facciamo nostra l’esortazione dell’apo-
stolo Paolo alla comunità di Corinto: «Aspi-
rate alla carità. Desiderate intensamente i 
doni dello Spirito, soprattutto la profezia» 
(1Cor 14,1) perché la profezia è dono e po-

tenza dello Spirito di Dio e il profeta di-
viene uno “posseduto” da un Altro.  

La sua persona tende a scomparire per far 
posto alla presenza dell’Altro. Al contrario 
il clericalismo possiede l’Altro e non si fa 
possedere. La persona “clericale” tende a 
far scomparire la traccia di Dio incisa in 
ognuno di noi per far prevalere la propria 
personale umanità nascosta dietro l’imma-
gine di un uomo “per bene”, di un “prete 
come una volta”, di un uomo “perfetto”.  

Mentre la società avanza (nel bene e nel 
male) tra ideologie, nuovi stili di vita e di 
pensiero,  perdendo i valori ad intra che 
hanno sempre caratterizzato le scelte più 
importanti (e non) di ogni uomo o donna, 
gran parte della comunità ecclesiale, e 
soprattutto dei chierici, si interessa solo 
a rispolverare cose vecchie per poi esi-
bire, facendo così apparire tutto come 
un artificio, cosa che poteva funzionare 
sino al secondo dopo guerra, ma che or-
mai sono solo pesi che affaticano la na-
vigazione della Chiesa. 

Necessità di una sfida missionaria 

In questo sguardo forzatamente critico, 
emerge con sempre maggiore presa di co-
scienza che la Consacrazione religiosa è lo 
strumento per curare i mali del nostro 
tempo. Mentre la stratificata piramide ge-
rarchica si va irrigidendo sempre più tra 
norme, giudizi e condanne (aperte o ve-
late), e le grandi strategie pastorali (cate-
chesi, gruppi, associazioni) non rispon-
dono più alle reali esigenze del mondo, i 
consacrati, in ascolto profetico dei segni 
dei tempi, accogliendo e rinnovando l’in-
vito del Signore ad una donazione totale e 
senza riserve della loro vita possono aprirsi 
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alla vera sfida missionaria ed evangelizza-
trice di cui la Chiesa ha urgente necessità.  

La realtà prima della Chiesa, quella affidata 
da Gesù stesso non è “andate e elargite so-
lennemente sacramenti a chiunque e per 
ordinaria abitudine” ma «andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo ad ogni 
creatura» (Mc 16,15) e solo secondaria-
mente «chi crederà sarà battezzato».  

Necessità di testimoni coraggiosi 

È arrivato il tempo di riorganizzare le prio-
rità di impegno missionario e mettere in 
secondo piano schemi pastorali e parroc-
chiali per dedicarci all’annuncio del Van-
gelo “se necessario anche con le parole” 
(cfr. Fonti Francescane, 43) come spesso 
sottolineava san Francesco ai suoi frati ma 
soprattutto con uno stile di vita coerente, 
alla base di qualsiasi scelta di servizio.  

Dice papa Francesco: «Non c’è testimo-
nianza senza una vita coerente! Oggi non 
c’è tanto bisogno di maestri, ma di testi-
moni coraggiosi, convinti e convincenti; 
testimoni che non si vergognano del 
Nome di Cristo e della sua Croce né di 
fronte ai leoni ruggenti né davanti alle po-
tenze di questo mondo. 
La cosa è tanto semplice: perché la testi-
monianza più efficace e più autentica è 
quella di non contraddire, con il compor-
tamento e con la vita, quanto si predica 
con la parola e quanto si insegna agli al-
tri! Cari fratelli, insegnate la preghiera 
pregando; annunciate la fede credendo; 
date testimonianza vivendo!» 
(Papa Francesco, Omelia nella solennità 
dei santi apostoli Pietro e Paolo, Basilica 
vaticana 29 giugno 2015). 
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Padre Pasquale d’Elia che 
pur aveva partecipato ad Ar-
tena ai funerali della mam-
ma di p. Attilio di Cori, rien-
trò invece in nave perché in 
aereo non c’era posto…  

Fu la sua salvezza, oltre che 
la nostra! Personalmente, 
appresa la notizia della tra-
gica morte dei miei confra-
telli, un particolare mi turbò 
molto: ero anch’io presente 
ai funerali della mamma di 
padre Attilio di Cori, il quale 
con una certa frequenza, 
durante la malattia della ma-
dre faceva la spola in aereo 
tra Palermo e Artena.  

Ricordi sempre presenti 

Nel fare le condoglianze al 
padre Attilio dopo i fune-
rali, prima di rientrare a Ro-
ma, a “Villa Verjus” gli dissi: 
“Padre è stata una sofferen-
za per lei questo continuo 
su e giù da Palermo, ma 
ora… tutto è compiuto”.  

Mi rispose guardandomi 
fisso negli occhi: “E chi ti ha 
detto che tutto è finito?”.  

Il giorno dopo morì nell’in-
cidente. Non è raro questo, 
l’ho constatato altre volte, 
si verificano certi fatti che 
segnano così intensamente 
e profondamente la nostra 
vita, che le emozioni legate 
a quei fatti a volte li e ci 
precedono.  

tana di S. Teresa del Bam-
bin Gesù, padre Attilio di 
Cori, anche lui membro 
della nostra comunità di S. 
Teresa e padre Francesco 
di Cori prima parroco di S. 
Teresa poi trasferito come 
collaboratore nell’altra no-
stra parrocchia di Palermo, 
a pochi passi, intitolata a 
S. Francesco di Sales.  

Assieme a loro perse la vi-
ta anche il papà di padre 
Attilio, il sig. Onesto di 
Cori, l’unico che arrivò 
all’ospedale civico di Pa-
lermo che ancora respira-
va, ma morì poco dopo. 
Tornavano da Artena, un 
paese alle porte di Roma 
dove avevano partecipato 
al funerale della mamma 
di padre Attilio; aveva 
portato con sé, a Palermo, 
il padre Onesto “così ti 
potrai riposare un poco...” 
gli aveva detto!  

Appresa per telefono la no-
tizia dell’incidente e della 
morte dei padri, con il pa-
dre Puglisi ci siamo guar-
dati, increduli, in un silen-
zio muto per alcuni minuti; 
poi scoppiammo in pianto, 
chiamando subito l’allora 
provinciale il padre Remo 
Baiocchi con il quale abbia-
mo concordato di metterci 
in viaggio, in treno, e di rag-
giungere la comunità.  

I funerali dei tre padri Mis-
sionari del S. Cuore hanno 
visto la parrocchia di S. 
Francesco di Sales strapie-
na di gente.  

Chi ora entra nella chiesa 
parrocchiale di S. Teresa a 
Palermo, trova sulla parete 
di destra la lapide comme-
morativa che recita così: 
“Per il dono della fede e per 
la luce della Parola di Dio, 
noi crediamo che Padre En-
rico Vicari, Padre Attilio Di 
Cori, Padre Francesco Di 
Cori, Missionari del Sacro 
Cuore, entrati nella gioia del 
Regno il 4 gennaio 1982 vi-
vono per sempre nella no-
stra comunità parrocchiale 
che hanno guidato e illumi-
nato con la loro testimo-
nianza sacerdotale. La co-
munità di S. Teresa“.  

Quando morirono i padri 
io ero prete da soli 4 anni; 
mentre il p. Mario Scalici, 
attuale nostro Provinciale 
che si è recato a Palermo 
per celebrare l’anniversa-
rio dei 40 anni dalla loro 
morte, allora era un ragaz-
zo di  13 anni  che fre-
quentava la Parrocchia di 
S. Francesco di Sales.  

Ne è passato di tempo da 
quell’incidente, ma questo 
avvenimento che certa-
mente ha segnato non po-
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Quaranta anni fa,  
in uno scontro  

frontale  
con un camion  

persero la vita tre 
amati confratelli:  

padre Enrico Vicari, 
padre Attilio di Cori 

e padre Francesco  
di Cori. Assieme  

a loro perse la vita 
anche il papà  

di padre Attilio,  
il sig. Onesto di Cori. 

P. Robrto Zambolin  
li ricorda oggi  
con la stessa  

partecipazione  
di allora... 

Lo ricordo come fosse oggi. Il 4 
gennaio 1982, verso le 14, squilla 
il telefono a “Villa Verjus”; così 
veniva chiamata la casa, in una 
borgata della periferia ovest di 
Roma, ove risiedeva una comu-
nità di tre padri Missionari del S. 
Cuore: il p. Carmelo Puglisi, al-
lora superiore della comunità, il 
p. Alvaro di Cori e il sottoscritto.  

Avevamo da poco terminato il 
pranzo e ci trovavamo sul pia-
nerottolo, proprio di fronte al 
telefono, a chiacchierare sere-
namente. Ho sollevato la cor-
netta e una voce rotta dal pianto 
e dai singhiozzi gridava: “ Sono 
morti, sono morti tutti”.  

Un incidente gravissimo 

In un incidente sulla “circonval-
lazione”, mentre rientravano a 
Palermo dall’aeroporto “Falco-
ne Borsellino”, in uno scontro 
frontale con un camion hanno 
perso la vita i tre amati confra-
telli: padre Enrico Vicari, par-
roco della parrocchia palermi-
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          si serve 
        nella Chiesa     
         di Dio 
               Roberto Zambolin MSC



comunità parrocchiale. Per 
lui non erano importanti i 
ruoli, ma il cuore!  

Tre veri missionari MSC 

Lo stesso Card. Pappalardo 
durante l’Omelia dei fune-
rali, ricordò questo fatto 
con parole  che rimasero 
ben scolpite nella mia 
mente: “Così si serve nella 
Chiesa di Dio!”  

Di padre Attilio ricordo la 
sua laboriosità, il suo inte-
resse per i malati e la 
preoccupazione che tutto 
funzionasse bene nella ge-
stione delle cose pratiche 
della comunità e della par-
rocchia. La sua capacità di 
ascolto, di amicizia, di fare 

in ogni persona. Vedevo 
che era benvoluto per quei 
tratti di mitezza, di pacatez-
za, di dolcezza, di sempli-
cità, di discrezione nell’ac-
costare la gente. Un vero 
“buon pastore”; era parro-
co allora, e amava davvero 
le sue pecore, pieno di pre-
mura e di attenzione.   

Colpì tutti con la sua umiltà: 
da parroco gli venne chie-
sto di fare il vice parroco 
nell’altra nostra parrocchia 
di S. Francesco di Sales, lui 
con il solito sorriso, la sua 
solita naturalezza, la sua so-
lita obbedienza, da bravo 
Missionario del Sacro Cuo-
re, con lo stesso amore si 
mise a servizio della nuova 

del bene in maniera asso-
lutamente gratuita, come 
amava ripetere,  e anche i 
suoi silenzi prima di parlare 
e di agire. Tre padri con tre 
personalità diverse, ma con 
lo stesso cuore!  

Lavoravano affiatati, in 
fraternità e con zelo apo-
stolico.  

Tre veri Missionari del S. 
Cuore che, come vengo-
no ricordati da tanti anco-
ra oggi, hanno segnato la 
vita, la fede, il cammino 
pastorale delle due par-
rocchie con il profumo 
della loro persona, delle 
loro relazioni, della loro 
umanità. 
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co la vita della nostra Pro-
vincia Italiana, rimane an-
cora vivo in me e in tanti di 
noi. Alcuni ricordi non si 
archiviano né spontanea-
mente né velocemente. 
Semplicemente non passa-
no! E dopo quarant’anni 
sono ancora qui a pensare, 
a cercare di capire il miste-
ro di questa morte, a ricor-
dare tanti particolari, con 
le stesse emozioni, con la 
stessa incredulità di allora.  

Un’unica famiglia 

Mi sentivo molto legato a 
quei confratelli di Paler-
mo, e ne ho sperimentato 
da vicino l’accoglienza, la 
cordialità e la saggezza, 
perché ogni tanto venivo 
invitato da loro ad incon-

trare i giovani di quelle co-
munità parrocchiali.  

Mi colpiva molto  quel cli-
ma di festa, di sincerità, di 
fraterna amicizia che si re-
spirava tra queste e i nostri 
padri tanto che sembrava-
no, insieme, un’unica fa-
miglia, senza immaginare, 
allora, che due anni e 
mezzo dopo quel tragico 
avvenimento, sarei stato 
trasferito io stesso a Paler-
mo, dove ho speso più di 
metà dei miei anni di reli-
gioso e sacerdote a servi-
zio della comunità di S. Te-
resa del Bambin Gesù. 

Di padre Enrico Vicari ricor-
do molto bene il suo vocio-
ne a tratti cavernoso, di uo-
mo piemontese avvezzo al-

la montagna e alle asprez-
ze della fatica, il suo senso 
pratico, la sua schiettezza, 
il suo entusiasmo di reli-
gioso e di prete nelle rela-
zioni e nella vita pastorale, 
la sua giovialità, il suo anda-
re all’essenziale nelle cose; 
sempre sorridente con tutti, 
ma anche fermo e deciso 
quando si doveva prendere 
posizione in situazioni che 
richiedevano giustizia e 
punti fermi.  

Dopo le esperienze pasto-
rali vissute al nord, a Ca-
stelletto Ticino e ad Oleg-
gio in mezzo ai ragazzi e ai 
giovani, lo percepivo bene 
integrato nell’ambiente 
del sud, tradizionalmente 
caldo e  impregnato di re-
ligiosità popolare, conten-

to di lavorare in 
mezzo a tanta gente 
che da subito gli 
aveva mostrato sim-
patia e stima; lui che 
per certi versi veniva 
da una cultura total-
mente diversa.  

Di padre Francesco 
di Cori, ciò che por-
to con me è la sua 
bontà, la sua tene-
rezza, quella conna-
turale capacità di tro-
vare sempre l’aspet-
to positivo e speran-
zoso in ogni cosa e 
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Questo invito autorevole di 
Gesù è rivolto a ciascuno 
di noi: «Chiamatelo!». 
Chiama quel familiare che 
forse si è allontanato dalla 
fede, quell’amico o collega 
di scuola o di lavoro che 
non capisce il nostro “per-
dere tempo” perché la Do-
menica ci ritroviamo insie-
me per la celebrazione del-
la Messa… «Chiamalo!». 

Ma ogni chiamata esige 
una risposta da parte di co-
lui che è chiamato, così co-
me fa il cieco Bartimeo.  

Vediamo cosa fa: «Egli, get-
tato via il suo mantello, 
balzò in piedi e venne da 
Gesù». 

nario è proprio questo: né 
più né meno: un inviato. E 
se c’è qualcuno che viene 
inviato, c’è anche qualcuno 
che invia: Gesù!  

A ben guardare, i Vangeli 
sono pieni di esempi in cui 
Gesù invia le persone: an-
date e annunciate il Regno 
di Dio, date loro da mangia-
re, andate a guarire i malati, 
ecc... E nel Vangelo di Mar-
co (10,46-52) Gesù chiede ai 
suoi discepoli di chiamare 
Bartimeo: «Chiamatelo!». 

Questo invito coglie per-
fettamente il significato 
missionario: Gesù chiama 
attraverso gli altri, attraver-
so ognuno di noi.  

Gettò il mantello: si spoglia 
di ciò che gli impedisce o 
gli rende difficile avvicinar-
si a Gesù, anche se questo 
significa vivere una situa-
zione di pubblico imbaraz-
zo. Che cosa ci allontana 
dalla preghiera e dall’in-
contro con Gesù?  

Balzò in piedi: dopo aver 
eliminato ciò che gli impe-
diva di seguire Gesù, Barti-
meo compie un atto di fe-
de, si alza in piedi con un 
balzo, anche quando anco-
ra non riusciva a vedere.  

A volte il primo passo nella 
vita di fede è fare un salto 
nel vuoto, confidare in Dio 
anche se non capiamo cosa 
Egli vuole o ci chiede. 

Venne da Gesù: infine, Bar-
timeo si ritrova “faccia a 
faccia” con Gesù che chie-
de a Bartimeo e a ciascuno 
di noi: «Che cosa vuoi che 
io faccia per te?» 

E quella stessa domanda è 
ciò che siamo invitati a por-
re a ogni persona che in-
contriamo con difficoltà.  

Alla fine di ogni Celebra-
zione Eucaristica siamo in-
viati, come missionari, nelle 
nostre case e nei nostri luo-
ghi di lavoro: “la Messa è fi-
nita, andate in pace”, andia-
mo ad incontrare gli altri. 
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Alla fine di ogni  
Celebrazione  

Eucaristica siamo  
inviati, come  

missionari,  
nelle nostre case  

e nei nostri luoghi  
di lavoro:  

“la Messa è finita,  
andate in pace”: 

andiamo  
ad incontrare  

gli altri. 

«In quel tempo, mentre 
Gesù partiva da Gèrico in-
sieme ai suoi discepoli e a 
molta folla, il figlio di 
Timèo, Bartimèo, che era 
cieco, sedeva lungo la stra-
da a mendicare. Sentendo 
che era Gesù Nazareno, co-
minciò a gridare e a dire: 
“Figlio di Davide, Gesù, ab-
bi pietà di me!“. Molti lo 
rimproveravano perché ta-
cesse, ma egli gridava an-
cora più forte: “Figlio di Da-
vide, abbi pietà di me!“. Ge-
sù si fermò e disse: “Chia-
matelo!“. Chiamarono il 
cieco, dicendogli: “Corag-
gio! Àlzati, ti chiama!“. Egli, 
gettato via il suo mantello, 
balzò in piedi e venne da 
Gesù. Allora Gesù gli disse: 
“Che cosa vuoi che io fac-
cia per te?“. E il cieco gli ri-
spose: “Rabbunì, che io ve-
da di nuovo!“. E Gesù gli 
disse: «“Va’, la tua fede ti ha 
salvato“. E subito vide di 

nuovo e lo seguiva lungo la 
strada». (Mc 10, 46-52) 

Chi è più cieco in questo 
racconto evangelico?  

Il mendicante Bartimeo che 
riconosce Gesù quando at-
traversa la sua vita o le per-
sone che accompagnavano 
Gesù e passavano accanto 
al mendicante cieco del tut-
to indifferenti al suo dolore, 
al punto da rimproverarlo?  

Gesù passa ogni giorno al 
nostro fianco, è nei nostri 
vicini di casa che stanno at-
traversando difficoltà eco-
nomiche, in quella persona 
che proprio non mi piace. 
Siamo in grado di incontrar-
lo nel nostro quotidiano? 

Ci sono molte persone che 
lo fanno, tra queste anche 
noi missionari. Ma cos’è un 
missionario?  

La parola missionario deri-
va dal latino missio che si-
gnifica inviare. Un missio-
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     e disse:  
    «Chiamatelo!» 
 
Jaime Rosique MSC 
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ANNALI FESTEGGIA UN SECOLO E MEZZO DI VITA. 
AMICI, LAICI IMPEGNATI NELLE OPERE MSC 

E QUANTI SONO VICINI ALLE MISSIONI, 
DA SEMPRE HANNO CONSIDERATO QUESTA RIVISTA LA LORO VOCE  

E HANNO CONTRIBUITO CON LA LORO OFFERTA 
ALLA SUA REALIZZAZIONE. 

 
IL TUO CONTRIBUTO É ESSENZIALE  
PER LA SOPRAVVIVENZA DI ANNALI. 

INSIEME, POSSIAMO CONTINUARE IL CAMMINO... 

380006 
NON DIMENTICARE QUESTO NUMERO... 

È il numero del Conto Corrente Postale che puoi utilizzare  
per versare la tua offerta a questa Rivista, intestato a:  

Missionari del Sacro Cuore,  
           Corso del Rinascimento 23, 00186 Roma 
    IBAN IT 96 H 07601 03200 000000380006 

 
       Sostieni economicamente Annali  

         e comunicaci i nominativi  
     di possibili nuovi amici ai quali inviarla.


